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Nell’anno del centenario della sua fondazione, Porto Marghera si presenta come una 
realtà stratiö cata, fatta di vecchio e di nuovo, di cose in via di esaurimento - e in certi 
casi segnate dal degrado e foriere di rischio - e di attività innovative e in via di sviluppo 
(anche dal grande potenziale industriale, come l’ecodistretto del riciclo e dell’energia, 
con al centro Veritas e le altre aziende che con la multiutility pubblica collaborano, o 
di risanamento, come il progetto del Vallone Moranzani, ora però purtroppo fermo, si 
spera solo temporaneamente). 

È anche un crocevia di epoche, con diff erenze sostanziali tra la prima e la seconda zona 
industriale (e all’interno stesso delle due grandi zone). 
La prima, la più vecchia, è quella sinora meglio rigenerata, con iniziative competitive 
dal punto di vista tecnologico e scientiö co (soprattutto dentro e attorno al VEGA), 
con aziende innovative nel campo dell’e-commerce e dell’e-engineering e, più 
tradizionalmente, ma tenendo bene il passo con i tempi sia in termini di impianti che 
di prodotti, dell’agroalimentare, della metalmeccanica e della siderurgia, e ovviamente 
della portualità (il cui spazio va progressivamente espandendosi, avendo occupato 
ampi terreni dell’ex polo chimico). 
La seconda zona, ancora oggi caratterizzata dalla petrolchimica (ma l’importante 
raffi  neria sta nella prima), è invece in forte empasse (comprese le aree ex Eni cedute 
alla nuova società costituita in origine tra Regione e Comune, società ora dal 
destino incerto, specie dopo che la Regione ha abbandonato la partita e il Comune 
sembra fermo, al punto che quelle aree rischiano di tornare a Eni e di essere messe 
genericamente sul mercato, mentre avrebbero dovuto rappresentare la dotazione 
iniziale di uno strumento nuovo per rilanciare e attirare investimenti). 
Questa articolata e perö no contraddittoria situazione ci dà indicazioni precise su come 
bisognerebbe agire, e su cosa invece bisogna evitare di fare, anche alla luce del passato 
e delle sue lezioni. Una speranza non velleitaria, in questo senso, è stata suscitata dal 
progetto di “chimica verde” avanzato da qualche tempo da Eni, e accolto dalle forze 
sociali e dalle istituzioni locali molto positivamente. 
Un paio d’anni fa, quando Eni ha presentato il progetto, sembrava qualcosa in più delle 
chiacchiere troppo spesso profuse in passato sul rilancio e la riconversione di Porto 
Marghera, che sono per lo più servite a trascinare una crisi interminabile, certo gestita 
quasi sempre con ammortizzatori sociali che hanno ridotto al minimo i costi sociali 
dell’esaurirsi del grande ciclo della chimica soprattutto, ma che non sono serviti a 
creare nuove prospettive, ad aprire nuovi orizzonti industriali e di mercato. 
Invece, questa volta sembrava davvero di essere in presenza di investimenti e progetti 
in grado di far compiere al polo industriale un salto di qualità. Eni aveva presentato 
proposte precise, con un forte investimento conseguente. Soprattutto, con idee 
chiare su come trasformare il cracking, ovvero il cuore del vecchio petrolchimico, in 
collegamento con la riconversione della stessa raffi  neria e con le altre attività residue 
ma ancora signiö cative sopravvissute al vecchio ciclo. 
Per la prima volta, dunque, sembrava di essere davanti a un progetto che non puntava 
a rattoppare il presente, tanto per evitare traumi occupazionali o economici, ma che 
guardava davvero avanti e che avrebbe ö nalmente consentito a Porto Marghera di 
rigenerarsi sia dal punto di vista produttivo che da quello logistico e ambientale, dopo 
quasi trent’anni di declino.

Marghera: cento anni guardando al futuro
di Gianfranco Bettin
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Da allora, però, l’azienda ha compiuto scelte contraddittorie, come la ricerca di 
improbabili investitori stranieri, o l’affi  tto a terzi dei vecchi impianti del cracking (e non 
la loro riconversione radicale) perché le condizioni di mercato ne rendevano favorevole 
l’uso nelle stesse vetuste condizioni. Di recente, però, anche dopo alcuni guasti 
spettacolari che hanno allarmato l’opinione pubblica e le istituzioni, Eni ha confermato 
la propria volontà di procedere sulla strada nuova. 
Un altro elemento di speranza deriva dal programma Italia 4.0, che vede il VEGA 
al centro di progetti che coinvolgono imprese e mondo scientiö co, a cominciare 
dalle università del territorio. È  davvero una sö da cruciale, questa, aff ascinante 
culturalmente  e scientiö camente, ma anche imprenditorialmente, foriera di 
conseguenze concrete, che possono avere una grande e positiva portata. 
Analogamente, va considerato il ruolo chiave, potente, del porto, in particolare di 
quello commerciale e industriale (senza sottovalutare ciò che attiene invece al porto 
passeggeri, per altri versi). In questo senso, sarà decisiva la strategia della nuova 
autorità portuale, le sue scelte in merito al riordino delle attività nelle aree tradizionali, 
le valutazioni a proposito della prospettiva off -shore, le nuove rotte alle quali il porto 
veneziano si off rirà come meta, nella sua singolare integrazione di porto e industria 
(le banchine davanti alle fabbriche, uno dei segreti della Marghera storica, del suo 
successo) e di scalo commerciale e industriale che convive con la città che ha inventato 
il turismo di massa (crocieristica compresa) e che oggi sconta, di quest’ultimo, le 
contraddizioni (oltre che giovarsi delle entrate che garantisce). 
Accanto a tre pilastri come la (nuova, potenziale) chimica verde, il VEGA con Industria 
4.0, il porto, altre attività di dimensioni minori ma dall’impatto locale e globale molto 
signiö cativo sono sorte in questi anni, scavandosi nicchie e magari poi allargando 
la propria presenza, o hanno rinnovato e a volte consolidato una presenza storica 
(come nel settore agri-alimentare e nella carpenteria e meccanica e negli stessi 
settore dell’energia e del riciclo e trattamento dei riö uti organizzati per ö liere di 
valorizzazione).
Porto Marghera è stata per quasi un secolo un polo avanzato dal punto di vista 
tecnologico e scientiö co, dove si sono sperimentati e inventati sia nuovi materiali 
strategici sia molti prodotti usati nella vita quotidiana moderna. Poi, per un trentennio 
o più, è entrata in crisi ed è stata gestita senza un’idea di rinnovamento credibile, che 
prima di tutto avrebbe dovuto - e dovrebbe essere tuttora - di politica industriale. 
La crisi di Porto Marghera, però, e l’opacità e l’inanità delle strategie di contrasto, 
riø ettono la mancanza di una strategia industriale che caratterizza l’Italia almeno dagli 
anni Ottanta. Abbiamo perso industrie importanti: la farmaceutica, l’informatica, la 
chimica per l’appunto, che avevano visto l’Italia all’avanguardia nel Novecento. 
Per questo una strategia per Porto Marghera non può che avere carattere nazionale, 
essere supportata da strumenti di legge (ad esempio, in materia di boniö che, con 
procedure da sempliö care e rendere più trasparenti) e da risorse nazionali da investire: 
il polo industriale, portuale ed energetico di Marghera è servito a tutto il paese e oggi 
la comunità locale, l’ecosistema stesso, pagano per questo costi che non possono 
sostenere da soli, e le risorse di cui necessita una riconversione, con preliminare 
boniö ca e/o messa in sicurezza e marginamento delle aree da riusare e dell’ambiente 
da ripulire, non sono alla portata delle istituzioni locali e degli eventuali investitori. 
Se non si riavvia un ciclo industriale globale, dunque, anche Porto Marghera non 
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troverà nuovo spazio perché è un’area che deve stare dentro a una strategia nazionale, 
forse europea, e che ha bisogno di un forte investimento - economico, ma anche 
politico! - per rigenerarsi.
Se ciò non avvenisse, accadrà che fatalmente una parte delle attività ancora presenti 
continuerà a declinare sino alla scomparsa, mentre alcuni segmenti troveranno forse 
una strada per rigenerarsi da sé. É già successo con alcuni rami del Petrolchimico, 
diventati industrie autonome, conquistando nicchie o vere e proprie fette di mercato. 
Ed è successo anche nella prima zona industriale, dove si sono reinventate industrie 
anche storiche, oltre alle nuove nate. Senza una regia politico-istituzionale sopravvivrà 
solo chi ce la farà da solo, ma questo renderebbe Porto Marghera meno vitale e anche 
meno utile alla città, allo stesso Nordest e all’intero Sistema Italia.
Il centenario dalla fondazione potrebbe essere una buona occasione per ripensare a 
questa grande e drammatica storia, ma guardando avanti.
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